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Ma è di sinistra o di destra?

Visto da sinistra il lupo è un simbolo di libertà, visto da destra
è un duro che si fa rispettare. Ma non c’è simbolo più pacifico
dell’agnello e non c’è immagine più prevaricatrice del lupo che
gli sporca l’acqua e lo accusa. E allora come la mettiamo?

Visto da sinistra il lupo è un simbolo di libertà, visto da destra è

un duro che si fa rispettare. Visto da sinistra il difensore del lupo

è un uomo di pace, visto da destra il giustiziere del lupo è un uomo

d’ordine.

Ma allora come la mettiamo con le povere pecore sbranate dal

lupo? Non c’è simbolo più pacifico dell’agnello e non c’è immagine

più prevaricatrice di quella del lupo che beve sopra la pecorella

(«superior stabat lupus») eppure la incolpa di sporcargli l’acqua.

Come la mettiamo allora? La mettiamo che il lupo e le pecore do-

vrebbero essere quanto di più apolitico esista su questa terra, in-

sieme alla luna, alle farfalle e alle stelle alpine. E invece il lupo sta

spaccando il mondo – almeno il nostro piccolo mondo piemontese

– in due partiti agguerriti e distinti, senza se e senza ma; il lupo

sta catalizzando estremismi e divisioni all’ultimo sangue. Ormai è

diventato come il Tav: o stai di qua o stai di là, ugualmente sde-

gnato, senza mezze misure. Come il treno ad alta velocità, le pale

eoliche, gli organismi geneticamente modificati e altre cento que-

stioni italiane, il lupo non è più un tema o un problema su cui ri-

flettere, ma un tabù ideologico. I dati non contano: conta

l’appartenenza.

La questione è recente, ma ha solidi fondamenti storici. Il lupo era

già un simbolo ben prima di salire alla chetichella dall’Appennino

alle Alpi a portare gioia e rabbia in egual misura. La rappresenta-

zione del lupo cattivo viene dal Medioevo e si è rinnovata nei se-

coli successivi. Nel 1573 Jacques du Fouilloux afferma che «fra

tutti gli animali selvatici il lupo è sicuramente il più malvagio e il

più nocivo; va cercato, inseguito e cacciato dai cani e dagli uo-

mini». Tre secoli più tardi, nel 1863, Dunoyer de Noirmont scrive

che «di tutte le grandi cacce, quella al lupo è la sola che abbia ca-

rattere di pubblica utilità». Secondo la credenza popolare (errata)

il lupo attacca le persone e in particolare i bambini addetti al pa-

scolo degli ovini. Le favole non l’hanno aiutato: oltre a Cappuc-

cetto rosso, con il “cattivo” si confrontano i Tre porcellini di Orchard

Halliwell-Phillipps e il Pierino della fiaba russa musicata da Pro-
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kof’ev. Dal lupo viene il nome del quartiere Louvre di Parigi e in

Italia si contano mille toponimi dedicati: Prà del Luv, Buel del Lovo,

Lova, Lupari, Lupicello, Lupaia, Lupicaia, Lupareccia… 

L’era digitale ha riportato qualche decina di lupi sulle Alpi, ma non

gli strumenti culturali per affrontarli. Da un lato nascono associa-

zioni “per la difesa dell’uomo dal lupo”, in aperta polemica con l’ap-

proccio ecumenico del Progetto Lupo della Regione Piemonte,

dall’altro emerge una visione largamente positiva da parte dei cit-

tadini, come testimoniano i 246 racconti che hanno partecipato al

concorso “Lupus in fabula” della Fondation Grand Paradis e del

Parco nazionale. Tranne due o tre, gli autori stanno tutti dalla parte 

del lupo.

Nei racconti non appare quasi mai la problematicità del rapporto

uomo-lupo, pastore-predatore, domestico-selvatico, ma il conflitto

è traslato sul piano della metafora morale (lupo buono e mondo

cattivo) ed è risolto attraverso la fantasia. Si ricade in un nuovo

luogo comune, in cui la natura è quasi sempre buona e la civiltà

cattiva. I piccoli sanno capire gli animali perché conservano sen-

timenti poetici e di pietà, gli adulti no perché sono materialisti. So-

stanzialmente si ribadisce l’antico mito romantico della civiltà

corruttrice, anche se poi nella realtà, paradossalmente, sono pro-

prio i cittadini a prendere le difese del lupo.

In Francia il problema è altrettanto urgente, anche se è affrontato

in modo diverso: i montanari di Barcellonette hanno creato l’asso-

ciazione degli “Indignati dell’Ubaye” e si dichiarano disinteressati

e non corporativi «perché nessuno di noi è allevatore, non siamo

motivati da alcuna ideologia, agiamo semplicemente mossi dal

buon senso a fronte delle flagranti ingiustizie determinate dalla

presenza dei lupi che minacciano gravemente il mondo della pa-

storizia. Questa secolare attività presente “ab immemore” sulle

nostre Alpi fa parte del nostro patrimonio umano, storico e natu-

rale, occorre proteggerla e incoraggiarla, la qualità stessa del no-

stro ambiente ne dipende».

Ogni partito ha le sue ragioni, anche se negli ultimi tempi si sono

dette e scritte un sacco di sciocchezze: che i lupi in Piemonte sono

migliaia, che attaccano gli escursionisti, che sono stati introdotti

dagli ambientalisti nelle nostre valli. A queste assurdità si contrap-

pone la semplificazione idealistica di molti osservatori esterni, che

non hanno pecore da difendere e vivono la montagna come una

proiezione festiva dei loro sogni. Per loro il lupo è ancora l’animale

3Editoriale
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delle favole, ma è diventato buono e giusto. Manca come sempre

la visione complessa, che consiglierebbe al dibattito politico e cul-

turale di occuparsi della montagna nel suo insieme, con il lupo

dentro fin che c’è, senza fare del lupo un facile alibi per trascurare

tutto il resto.
Enrico Camanni
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Un ospite insostenibile
di Mariano Allocco (Valle Maira)

La presenza del lupo non è compatibile con l’allevamento, il tu-
rismo, la caccia, l’utilizzo del territorio e la vita sui monti. Una
soluzione va trovata e bisogna calcolare i costi già sopportati
e di cui ci dovremo far carico tutti in termini economici e so-
ciali.

Il ritorno del lupo nelle valli è un argomento paradigmatico per im-

postare un confronto che superi conflittualità, animosità e posizioni

ideologiche. Questo è un argomento che non va affrontato in ter-

mini romantici, bisogna avere consapevolezza di cosa sta succe-

dendo quassù e di quanto il lupo costi a tutti in termini economici

e sociali.

In sintesi la presenza del lupo non è compatibile con l’allevamento,

col turismo, con la caccia, con l’utilizzo del territorio e con la vita

sui monti così come sono organizzati ora, e bisogna intervenire.

Una soluzione va trovata e devono essere noti i costi già sopportati

e di cui si devono far carico tutti i piemontesi in termini economici

e sociali.

Affrontiamo con sano pragmatismo un argomento che riguarda la

possibilità di vivere sui monti, uno spazio che occupa più della

metà del territorio regionale e dove gli abitanti rivendicano la pos-

sibilità di poter decidere a casa loro.

Il lupo quassù è vissuto come la punta di un iceberg la cui parte

sommersa riguarda l’accesso ai saperi per la gioventù delle terre

marginali, la qualità dei servizi, i costi di produzione, lo sfruttamento

delle energie rinnovabili, una struttura di potere che non dà rap-

presentanza al contado tutto e non solo alla montagna…

No, questa è una situazione che non ci potremo permettere ancora

per molto, colline e monti circondano una pianura antropizzata e

metropoli, due mondi che da troppo tempo non dialogano e che

devono siglare un patto nuovo per unire energie in spirale positiva.

i punti di vista
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No alla guerra, sì alla convivenza
di Francesco Pastorelli e Carlo Gubetti (Cipra Italia)

Il ritorno del lupo crea difficoltà per l’allevamento in montagna,
mitigabili grazie ad alcune tecniche di prevenzione. Ma la scelta
adottata da politici, amministratori e rappresentanti di categoria
è stata di cavalcare l’ondata di emotività suscitata dalla pre-
senza del predatore. Scelta a cui la Cipra si oppone.

La Cipra si oppone a soluzioni semplicistiche e demagogiche che

indicano nel lupo un facile capro espiatorio e non affrontano i pro-

blemi reali dell’agricoltura. 

Nei mesi scorsi, in particolare in Piemonte e in Provincia di Cuneo,

si sono susseguite affermazioni a dir poco sconcertanti, poi in parte

smentite, sulla consistenza della popolazione, sull’incompatibilità

del lupo con l’uomo e l’allevamento e addirittura sulla sua perico-

losità per chi frequenta la montagna. 

Il ritorno del lupo crea sicuramente delle difficoltà per l’allevamento

in montagna, soprattutto nelle fasi iniziali, prima dell’acquisizione

da parte dei pastori di alcune tecniche di prevenzione che nella

maggior parte dei casi riescono a mitigare notevolmente, se non a

eliminare, l’incidenza delle predazioni. In questo contesto, stupisce

constatare che la scelta adottata da politici, amministratori e rap-

presentanti di categoria sia stata di cavalcare l’ondata di emotività

suscitata dalla presenza del predatore. Si è così assistito a una

vera e propria campagna mediatica contro il solito capro espiatorio,

il lupo, che qui rappresenta tutt’al più la goccia che rischia di far

traboccare un vaso ormai colmo, evitando di interrogarsi seria-

mente sulle cause della crisi dell’agricoltura di montagna e ammet-

tere i fallimenti delle politiche a tutti i livelli. Una crisi che parte da

molto lontano, da ben prima che arrivassero i lupi: ritardi nella mo-

dernizzazione, concorrenza dell’agricoltura di pianura, incapacità

di fare sistema, carenza nell’organizzazione della filiera, inadegua-

tezza delle strutture. Il fenomeno è molto complesso e le colpe an-

drebbero ripartite tra più soggetti.

Tornando alla questione contingente, si pongono alcune domande:

di quali metodologie scientifiche si avvale chi afferma che in Pie-

monte ci sono troppi lupi? Senza addentrarsi nella stima della po-

polazione, che compete a chi ne ha le basi scientifiche, basta

osservare che a vent’anni dal ritorno del lupo nelle Alpi occidentali

la ricolonizzazione dell’arco alpino non è sostanzialmente progre-

dita e in metà delle territorio piemontese (a nord della Valle di

Susa) il lupo è praticamente assente. Ma addirittura i lupi sareb-

6
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bero un pericolo per le persone che passeggiano in montagna? Un

allarmismo del tutto infondato, che non fa certo bene al turismo. A

proposito di dati sulla presenza nel territorio piemontese, l’Asso-

ciazione Teriologica Italiana, che si occupa dello studio e della con-

servazione dei mammiferi, ha preparato un documento di sintesi

per fare chiarezza sul fenomeno lupo, secondo il quale nella zona

alpina del Piemonte occidentale e nella zona transfrontaliera al

confine con la Francia sono presenti 18 branchi per una stima com-

plessiva di circa 70 lupi.

Sono ben altri i numeri cui rivolgere l’attenzione: i danni provocati

dai lupi accertati dalla Direzione agricoltura della Regione Pie-

monte per il 2011 ) ammontano a 92.600 euro, tra danni diretti e

indiretti (62.000 in provincia di Cuneo). Per dare la giusta dimen-

sione del dato, i danni provocati dai cinghiali sono superiori ai 2

milioni all’anno! Come ben sappiamo, questo non vuol dire che i

danni causati dal lupo alla pastorizia siano da sottovalutare. Ben

più grave dell’entità del danno è l’aggravio di lavoro che la pre-

senza del lupo comporta per i pastori. Gli allevatori si aspettano

quindi soluzioni praticabili. Non che sia indetta una guerra ideolo-

gica tra i ricercatori. 

Si sente spesso affermare che «l’unica gestione possibile è l’eli-

minazione del lupo». Ma spesso le soluzioni semplicistiche sono

anche le più velleitarie, le più lontane dalla realtà. La realtà è un’al-

tra, il lupo è accettato dalla stragrande maggioranza delle cittadine

e dei cittadini italiani e non mancano gli esempi di gestione che

hanno dato buoni risultati. Senza contare che l’arrivo dei grandi

predatori in alcune valli può costituire un elemento di riequilibrio e

miglioramento per le popolazioni di ungulati.

La Cipra ritiene che la strategia adottata dalla Regione Piemonte

con il Progetto Lupo – mediante attività di monitoraggio, preven-

zione e assistenza alle attività zootecniche – rappresenti una valida

esperienza per arginare i danni e affrontare le reali difficoltà degli

allevatori e vada pertanto proseguita e ulteriormente perfezionata;

auspica inoltre che anche le altre regioni alpine dove il lupo si è da

poco insediato, mettano in atto politiche volte a mitigare i conflitti

e a favorire la convivenza tra predatori e attività pastorali.
Francesco Pastorelli e Carlo Gubetti
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Relazione della Direzione
agricoltura della Regione
Piemonte:
http://www.regione.pie-
monte.it/agri/osserv_faun/d
wd/Relaz_lupo2011.pdf

Documento di sintesi del-
l’Associazione Teriologica
taliana:
http://biocenosi.dipbsf.unin
subria.it/atit/comunicati/ind
ex.html

Per ulteriori approfondi-
menti:
www.canisplus.it
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La geografia del lupo
di Francesca Marucco (Coordinatore tecnico-scientifico regionale

del Progetto Lupo Piemonte)

Dalle prime segnalazioni in Valle Pesio e Valle Susa degli inizi
anni ’90, oggi si stima che nel solo Piemonte siano presenti 70
lupi, strutturati in 9 branchi nel Cuneese, 5 nel Torinese e 3
sull’Appennino in provincia di Alessandria.

Il ritorno del lupo sulle Alpi occidentali a partire dai primi anni ’90

dopo circa 70 anni di assenza è un evento di grande interesse e

significato ecologico, ma anche sociale e culturale.

Il monitoraggio continuo effettuato su scala regionale dalla Regione

Piemonte dal 1999 a oggi per conto del Progetto Lupo Piemonte,

in cui operano ricercatori, veterinari e personale dei Parchi, del

Corpo Forestale dello Stato, delle Province e dei Comprensori Al-

pini, ha consentito di seguire il processo di ricolonizzazione natu-

rale del lupo sull’arco alpino occidentale. Dalle prime segnalazioni

sporadiche della specie effettuate lungo il versante italiano (Valle

Pesio, Valle Susa) agli inizi degli anni ’90, si può affermare oggi, a

un ventennio di distanza, che la popolazione di lupo si è insediata

ormai in forma stabile in Piemonte. La popolazione appenninica di

lupo, come è stato ampiamente dimostrato dalle analisi genetiche

condotte sui campioni fecali e di tessuto, si è naturalmente

espansa e dispersa attraverso l’Appennino tosco-emiliano e ligure-

piemontese verso le Alpi franco-piemontesi dove localmente (in

particolare nel Cuneese e Torinese) si sono insediati stabilmente

branchi riproduttivi. La presenza di lupi è stata inoltre documentata

in Provincia di Alessandria e recentemente in Provincia di Biella,

dove dal 2010 è campionato il primo lupo. Proprio la grande capa-

cità di dispersione tipica della specie e la ricostituzione e riconnes-

sione fisica dagli habitat naturali in ampi tratti delle montagne,

conseguenza del loro progressivo abbandono, unita alla conse-

guente ripresa della popolazione di ungulati selvatici, è la ragione

fondamentale del ritorno del lupo sulle Alpi; un ritorno che attesta

da un lato la loro riqualificazione ecologica, dall’altro ha importanti

implicazioni di carattere sociale ed economico.

Il monitoraggio condotto in modo sistematico dal Progetto Lupo

Piemonte ha consentito di verificare l’internazionalità di questa po-

polazione, la cui distribuzione attuale interessa l’arco alpino com-

preso tra tre nazioni: Italia, Francia e Svizzera. In Piemonte il

numero dei branchi è cresciuto dal 1999 al 2012 da 3 a 17. In par-

ticolare nell’inverno 2010-2011 in Piemonte è stimata una presenza

8
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di minimo 70 lupi, strutturati in 9 branchi nel Cuneese, 5 nel Tori-

nese e 3 sull’Appennino in provincia di Alessandria. In media i

branchi sono costituiti da 4 lupi, tra cui la coppia “alpha”, che sono

la femmina e il maschio dominanti e gli unici che si riproducono al-

l’interno del branco. Ogni anno i giovani lupi all’interno dei branchi

spariscono, ciò è dovuto ai fenomeni di mortalità e dispersione che

hanno un ruolo fondamentale nel mantenere bassa la densità lo-

cale. Dal 1999 al 2011 sono stati rinvenuti 65 lupi morti sul territorio

della regione Piemonte, prevalentemente individui sotto l’anno di

età. Le principali cause di morte documentate in questi anni sono

state l’impatto con veicolo e varie forme di bracconaggio (avvele-

namento, arma da fuoco, laccio). Solo nei primi tre mesi del 2012

sono stati ritrovati 6 lupi morti per azioni di bracconaggio. 

La dispersione più lunga documentata è il caso del lupo M100 che

ha percorso un minimo di 521,8 km dal branco della Val Casotto

nelle Alpi Liguri fino in Germania (Baviera), dove è stato investito.

Inoltre nuovi casi di lupi in dispersione provenienti dalla popola-

zione italiana sono oggi stati documentati nelle Alpi orientali, in par-

ticolare un lupo nella provincia di Trento e due in Austria. Oggi è

quindi possibile assistere a comparse di lupi in dispersione anche

nelle Alpi centrali e orientali, primi indici di un processo di espan-

sione che richiederà ancora anni prima di un insediamento stabile.
Francesca Marucco
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Per consultare i report dei
monitoraggi: http://www.re-
gione.piemonte.it/agri/os-
serv_faun/dwd/dati/carnivo
ri
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L’ambiguità del simbolo
di Giovanni Kezich (Antropologo, direttore del Museo degli Usi e

Costumi della Gente Trentina)

Il lupo è certamente in prima fila tra gli animali ancestrali. Un
personaggio sempre in bilico tra l’atroce e il comico. Che oggi
ci raccontano essere un innocuo smargiasso dei boschi. Ma
sarà difficile per chi l’ha sentito e raccontato dandosi un po’ di
importanza guardare con simpatia al suo inesorabile ritorno. 

Con Adamo l’uomo diventa il principe del creato e, nella Genesi (I,

26; 2, 19-20), ottiene direttamente da Dio il suo diritto incontesta-

bile al dominio sugli animali. Ma l’Adamo della Bibbia è storia re-

cente: prima di lui, per qualche migliaio di secoli, l’uomo se l’è

dovuta battere ad armi pari con una lunga serie di altri animali evo-

luti, altrettanto affamati e quasi altrettanto scaltri, che gli conten-

devano il passo non tanto perché predatori essi stessi, e dunque

eventualmente interessati all’uomo in quanto carne, o perché in

competizione con l’uomo per le medesime risorse alimentari, ma

proprio in quanto rivali morali, candidati distanti ma non del tutto

implausibili a una condizione cosciente, e dunque al primato sul

mondo. Questa contiguità originaria, questa rivalità ancestrale, ma-

turata sulla base della percezione chiara di coscienze emergenti

completamente estranee e pure almeno in linea di principio equi-

pollenti a quella dell’uomo – l’anima dell’orso, del lupo, dell’aquila,

dell’uro, del capro...  – ha lasciato alcune tracce specifiche nella

mentalità primitiva, che ritroviamo alla base di tutte quelle correnti

del “pensiero selvaggio” in cui il limite tra uomo e animale viene

valicato di continuo, nei due sensi di marcia: l’animale che diventa

uomo, nel totemismo, e l’uomo che ridiventa animale, nello scia-

manesimo.

Il lupo è certamente in prima fila tra questi animali ancestrali, che

fanno parte di una zoologia sui generis, in cui il confine interspeci-

fico è sempre permeabile e valicabile, da lupo a uomo, e da lupo

ad altri animali con cui molto spesso viene confuso, per esempio

l’orso. Non c’è quindi solo il lupo dei proverbi, malvagio per anto-

nomasia, ma anche quello dei fratelli Grimm, feroce ma stolido,

strappato a chissà quale pantomima carnevalesca, capace di man-

giarsi la nonna di Cappuccetto Rosso senza battere ciglio e poi di

farsi riempire la pancia di sassi, per finire come il fantoccio del car-

nevale boemo, annegato in un fiume. Un personaggio sempre in

bilico tra l’atroce e il comico, come il lupo dei tre porcellini, che ne

disfa le casette di paglia a suon di peti (le “loffie”,  non a caso, e
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“loffia di lupo” è il nome della vescia dei boschi)…  Su un altro emi-

sfero, quello mediterraneo, ecco la lupa capitolina, animale tote-

mico della monarchia romana, certo più orsa che lupa, visto il

profilo molossoide che le si riconosce, che è quasi umano e che,

per una lupa vera, è quasi del tutto incongruo. Anche qui, più che

animale da preda, la lupa del Campidoglio è opima nutrice dei ge-

melli, creatura semidivina generosa e feconda come la sua con-

trofigura umana Acca, la madre dei Lari, fratellastri di Romolo, ed

essa stessa “lupa”, ovvero “prostituta”, e quindi sicuro approdo ter-

reno del dio Marte, che in origine era il dio della fecondità. Conce-

pimenti, gestazioni, allattamenti e prime infanzie segrete, celate

nell’umida penombra del Lupercale, la grotta, il bosco dei Luperci

ai piedi del Palatino. Questi Luperci sono altre creature ibride, uo-

mini-lupo, ovvero lupi-capri (lupus-hircus), interpretati da uomini

proprio come nelle odierne mascherate, dove troviamo lupi in vesti

di capra, o di pecora (“wolves in sheep’s clothes” è l’espressione

inglese) come i moderni kurenti  (“currentes” alla latina, cioè corri-

dori) dell’entroterra sloveno: cha hanno muso, lingua, denti e zanne

di lupo, essendo però completamente avvolti di pelli di capra o di

velli di pecora, a mo’ di curiosa sintesi totemica di fauci e di carne,

di carnefice e di vittima.  Questo è il lupo della tradizione popolare,

creatura ambigua, eternamente metamorfica, tra i poli opposti del

feroce e del burlesco, del predatorio e, al contrario, di una feracità

sessuale e lattifera del tutto sorprendente, in transito costante tra

i poli opposti dell’animale e dell’umano. Per gradi, passiamo così

dal lupo mannaro che ancora incute paura, al ragazzo-lupo del-

l’Auvergne, al Mowgli del Libro della Jungla, fino al lupo semiserio

evocato dal compianto Lucio nazionale: “Attenti al lupo”, ma attenti

a cosa?

Poi c’è il lupo vero. Quando eravamo piccoli a Basovizza sul carso

triestino, certe donne del paese raccontavano dandosi un po’ di

importanza che da lì accadeva piuttosto spesso di sentire i lupi: e

con tanta convinzione che ci pareva quasi quasi di sentirli anche

noi, la notte, tutt’uno con l’abisso di ignoto e di bora gelida che si

apriva poche centinaia di metri più in là, oltre i reticolati del confine. 

Poi ci hanno spiegato che il lupo, male che vada, è un innocuo

smargiasso dei boschi, un killer per diporto, opportunista e vigliac-

chetto come tanti dei nostri cacciatori. Ma sarà difficile, per chi

abbia provato quel brivido, sul carso triestino o altrove, guardare

con simpatia al rinselvatichirsi del territorio, e all’inesorabile pros-

simo ritorno dei lupi. 
Giovanni Kezich
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Il Progetto Lupo
di Nanni Villani (Parco naturale Alpi Marittime)

Nel 1999 la Regione Piemonte affida il “Progetto lupo” al Parco
delle Alpi Marittime. Che da subito si attiva su due filoni: la ri-
cerca e il monitoraggio in riferimento all’evoluzione della pre-
senza del lupo sul territorio regionale, e la gestione degli
alpeggi con il rimborso dei danni.

Il lupo fa “ufficialmente” la ricomparsa nelle Alpi nel 1992, con il

suo insediamento al Boreon, nel comune francese di Saint-Martin-

Vésubie, dove è presente in gran numero il muflone, importato

dalla Corsica a fini venatori prima della creazione del parco nazio-

nale. 

Passano alcuni anni prima che un branco si stabilisca sul lato ita-

liano: l’evento si concretizza nell’inverno 1996-97 in Valle Pesio.

In questo caso, ad attirare il predatore è una forte di concentra-

zione di capriolo, oggetto di un’operazione di introduzione voluta

dal Parco Alta Valle Pesio e Tanaro.

Fin da subito appare evidente che l’impatto sulla fauna selvatica e

su quella domestica sarà molto pesante, e partono le prime inizia-

tive di raccolta dati e informazioni, indispensabili per affrontare con-

cretamente il “problema lupo”. A muoversi è in particolare il Parco

dell’Argentera (dal 1995 Parco delle Alpi Marittime), che si mette

in contatto con Giorgio Boscagli, grande esperto del predatore in

area appenninica, con il quale si programmano alcuni interventi di

controllo. 

La prima grande emergenza che ci si trova ad affrontare quale con-

seguenza della presenza del predatore, che dopo la Valle Pesio si

è insediato con un secondo branco in Valle Stura dove la pastorizia

ha ancora un notevole peso, è quella della difesa delle greggi e

del rimborso dei danni. Nel 1997 in Provincia di Cuneo i parchi

delle Alpi Marittime e dell’Alta Valle Pesio, insieme al WWF Pie-

monte, all’Associazione Provinciale Allevatori, alla Coldiretti e ai

Comprensori alpini di caccia danno vita a un “Fondo Indennizzi”.

Due anni dopo l’esempio sarà seguito dalla Provincia di Torino, che

istituisce un fondo analogo.

Il 1999 è un anno cruciale nella gestione del lupo nelle Alpi. La Re-

gione Piemonte, tramite il suo Settore Parchi, ottiene nell’ambito

dell’Iniziativa comunitaria Interreg II il finanziamento del progetto

“Il lupo in Piemonte: azioni per la conoscenza e la conservazione

della specie, per la prevenzione dei danni al bestiame domestico

e per l’attuazione di un regime di coesistenza stabile tra lupo e at-
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tività economiche“. Ente attuatore è il Parco delle Alpi Marittime,

che si avvale per la realizzazione delle attività di progetto di un

gruppo di ricercatori e veterinari coordinati dal professor Luigi Boi-

tani, docente all’Università di Roma e tra i massimi esperti di lupo

a livello mondiale. 

Il progetto, che è proseguito fino ai giorni nostri grazie a fondi re-

gionali, ha mantenuto negli anni l’impostazione iniziale, basata su

quattro grandi aree tematiche: monitoraggio del lupo sul territorio

regionale; monitoraggio dei danni sui domestici e attività di preven-

zione e gestione sostenibile; attività di ricerca volte alla migliore

gestione della specie; comunicazione.

«Diciamo – spiega Giuseppe Canavese, responsabile del Centro

Grandi Carnivori creato dalla Regione Piemonte nel 2006 presso

il Parco delle Alpi Marittime – che si sono sviluppati in particolare

due filoni: da un lato la ricerca e il monitoraggio in riferimento al-

l’evoluzione della presenza del lupo sul territorio regionale, dall’al-

tro la gestione degli alpeggi e il rimborso dei danni.

Rispetto al primo ambito, la principale attività è lo snow tracking, e

cioè la ricerca su terreno innevato di tracce. Nel solo inverno 2010-

11 sono state individuate e seguite tracce per uno sviluppo di oltre

1.500 chilometri. In questo modo si ha un’idea degli spostamenti

degli animali, della delimitazione del territorio dei vari branchi, ma

soprattutto è possibile recuperare in buona quantità le fatte degli

animali. Dallo studio di questi escrementi – nell’inverno già citato

ne sono state recuperati oltre mille – si hanno informazioni fonda-

mentali circa l’alimentazione degli animali, e tramite l’analisi gene-

tica si ha un’idea piuttosto precisa sulla collocazione dei diversi

individui, sulla consistenza e l’evoluzione dei branchi».

«C’è poi il secondo filone – prosegue Canavese –, quello legato

alla gestione degli alpeggi. L’azione dei veterinari che hanno ope-

rato in questo ambito è stata duplice. Innanzitutto hanno svolto un

ruolo di assistenza e supporto per i conduttori d’alpeggio, racco-

gliendo le loro richieste e coordinando la fornitura di recinzioni e in

alcuni casi di cani da protezione. In secondo luogo si sono occupati

della verifica sul terreno dei danni subiti, attivando le procedure

per i rimborsi. Per dare un’idea, negli ultimi anni si è arrivati a rim-

borsi annuali di circa 70.000 euro, con una quota riservata anche

ai danni indiretti, e cioè allo stress cui i domestici sono sottoposti

in caso di attacco. Va sottolineato il fatto che il numero degli attac-

chi risulta essere costante, anzi il numero complessivo di animali

predati è in diminuzione. Il totale dei rimborsi non è calato in pro-

porzione perché recentemente si sono verificate predazioni a ca-

rico di vitelli, e per i bovini gli indennizzi unitari sono naturalmente

molto più elevati».
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L’assessore regionale all’Agricoltura, Claudio Sacchetto, ha dichia-

rato che per quanto riguarda il rimborso dei danni si passerà a

forme di carattere assicurativo, e che non ritiene opportuno prose-

guire la collaborazione con il Centro Grandi Carnivori neppure per

l’attività di monitoraggio, che con ogni probabilità verrà bloccata.

Una scelta probabilmente dettata anche dalla forte restrizione delle

disponibilità economiche della Regione, che rischia di avere gra-

vissime ripercussioni sul futuro della pastorizia: in assenza di mo-

nitoraggio, vengono a mancare quelle informazioni sull’evoluzione

della presenza del lupo che sono indispensabili per impostare un

piano di gestione della specie. A pagarne le spese saranno i pa-

stori.
Nanni Villani
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Il lupo nel parco
di Matteo Puttilli

Nelle ultime due settimane, in Val Chisone sono state rinvenute
due carcasse di lupo. Il primo ucciso con un’arma da fuoco, il
secondo probabilmente avvelenato. Un segnale preoccupante
di una convivenza sempre più fragile nelle valli alpine, come in
tutta la regione. 

Stando ai dati dell’Osservatorio Faunistico Regionale della Re-

gione Piemonte (http://www.regione.piemonte.it/agri/osserv_faun/),

sul territorio della Provincia di Torino sono insediati almeno cinque

branchi di lupi, gravitanti tra la Val Chisone, la Val Germanasca e

la Valle di Susa. Una presenza ormai costante, che assolve a un

importante ruolo ecologico legato al mantenimento degli equilibri

degli ecosistemi. Lo sottolinea con forza l’Associazione Teriologica

Italiana in un recente comunicato (La conservazione del lupo sulle

Alpi: rischio di malainformazione), in cui richiama l’importanza di

una corretta informazione sul ritorno del lupo sulle Alpi. 

A quanto pare, infatti, a qualcuno tale presenza non piace: «Nelle

ultime due settimane, in Val Chisone sono state rinvenute due car-

casse» informano al Centro Grandi carnivori del Parco delle Alpi

Marittime. «La morte del primo esemplare risale a quest’autunno,

e potrebbe essere avvenuta con un’arma da fuoco. Il secondo ani-

male è stato probabilmente avvelenato, anche se le analisi necro-

scopiche sono attualmente in corso». Un segnale preoccupante di

una convivenza sempre più fragile, in queste valli così come nel

resto della regione. 

«Il rischio è che la situazione possa ulteriormente aggravarsi», so-

stiene Domenico Rosselli, guardiaparco del Parco Naturale Val

Troncea (dal 1° gennaio 2012 parte del più ampio sistema di aree

protette delle Alpi Cozie: http://www.parconaturalevaltroncea.it). «Il

Lupo – continua Rosselli – sta purtroppo tornando a essere consi-

derata la bestia feroce e temuta di un tempo». Un ruolo che i dati

sembrano però smentire appieno, se è vero che, informazioni

dell’Osservatorio Faunistico Regionale alla mano (Relazione 2011

su danni, premio e prevenzione), nel corso del 2011 in tutta la pro-

vincia di Torino i risarcimenti elargiti per danni diretti e indiretti cau-

sati dal lupo ammontano a poco più di 26.000 euro. «Il problema

– sostiene Rosselli – è che bisognerebbe fare riferimento a tali dati

reali, frutto di un monitoraggio attento e resi disponibili da diversi

organismi scientifici che studiano la specie, mettendo l’emotività in

secondo piano». Insomma, bisognerebbe valutare il reale impatto
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del lupo con un certo distacco: «La radicalizzazione di opposte vi-

sioni favorevoli o contarie alla presenza del lupo sulle nostre Alpi

non giova al necessario risultato di una positiva e sostenibile con-

vivenza con l'uomo: certamente, il lupo può rappresentare un pro-

blema in alcune circostanze ma, dati alla mano, l’impatto dei

branchi presenti sul territorio appare al momento più che sosteni-

bile».

E’ in questa direzione che vanno le iniziative intraprese dal Parco

Val Troncea: «Il Parco partecipa da sempre al monitoraggio sul ri-

torno del lupo in questo settore delle Alpi, attraverso le attività di

snow tacking e di registrazione delle predazioni. Attività che hanno

attestato ormai un transito costante di esemplari all’interno del

parco stesso, probabilmente utilizzato come via di passaggio che

mette in comunicazione la Val Germanasca con la Val Chisone».

Continua Rosselli: «Il Parco partecipa ad attività di educazione am-

bientale con scuole e associazioni, oltre che all’organizzazione di

incontri e serate di informazione aperte a tutti, in cui si tenta di af-

frontare il tema nel modo più oggettivo possibile, sottolineando la

funzione ecologica che il ritorno del lupo ha per l’ecosistema al-

pino». Inoltre il Parco ha prodotto diversi materiali di approfondi-

mento: nel 2002, ha curato una mostra dal titolo Il ritorno del Lupo

in val Chisone ed in val Troncea – i cui pannelli sono consultabili

on-line sul sito del Parco; nel 2003, in collaborazione con SGI Srl,

ha partecipato attivamente alla produzione di un documentario,

commercializzato in VHS e DVD; nel 2004, infine, ha curato la pub-

blicazione del volume Il lupo tra scienza e cultura popolare - con

scritti inediti di Michele Buniva. Medico e veterinario, nominato da

Napoleone Bonaparte professore di Igiene pubblica e privata, Bu-

niva dedicò alcune lettere al tema della paura del lupo nelle cre-

denze popolari e contadine dell’epoca: uno sguardo critico e

moderno, che, forse, oggi sarebbe quanto mai utile recuperare. 
Matteo Puttilli
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Difendere i sistemi pastorali
di Luca Battaglini (Dipartimento Scienze Zootecniche Università di

Torino)

Si chiama Progetto ProPast, e lavora alla difesa dei sistemi pa-
storali tradizionali. E tra le svariate criticità si occupa anche del
“problema” lupo. Per il quale sottolinea la necessità di verifi-
care supporti e tecniche di allevamento suggerite per la prote-
zione dal rischio di predazione.

Di chi sono le Alpi?” è stato il titolo di un recente convegno inter-

nazionale tenutosi ad Agordo (Belluno). A questa domanda sono

state date varie risposte dai numerosi relatori: geografi, storici, an-

tropologi, architetti e molti altri. Una risposta-testimonianza dal

mondo dell’allevamento di montagna era ricavabile dalla presen-

tazione dei primi risultati del progetto ProPast (Studio della soste-

nibilità dell’allevamento pastorale attraverso l’individuazione e

attuazione di linee di intervento e di supporto) avviato a fine 2010,

coordinato dal Dipartimento Scienze Zootecniche di Torino, solle-

citato e promosso dall’Assessorato Agricoltura della Regione Pie-

monte. L’indagine, dalle molteplici finalità, si è ricollegata ad attività

di ricerca in corso o già svolte nella pluridecennale attività del Di-

partimento in tema di zootecnia alpina. Vari esperti (zootecnici, ru-

ralisti, pastoralisti, veterinari, sociologi e antropologi) sono stati

coinvolti nel progetto con l’obiettivo condiviso di contribuire a di-

fendere i sistemi pastorali tradizionali anche attraverso una corretta

identificazione dell’odierna figura dell’allevatore di montagna. Nu-

merose interviste effettuate nel corso del 2011 ad allevatori del ter-

ritorio piemontese hanno messo in luce problematiche ed

emergenze riguardanti lo stato attuale della pastorizia sulle Alpi oc-

cidentali.

Tra le svariate criticità vi è senza alcun dubbio il “problema” della

predazione da lupo. Da specifiche indagini in alpeggio è emersa

non solo la necessità di verificare l’idoneità e la praticabilità dei

supporti e delle tecniche di allevamento suggerite per la protezione

dal rischio di predazione, ma anche di avviare iniziative e azioni

per la valorizzazione delle produzioni pastorali. Tali proposte sono

fondamentali per una più completa disponibilità degli operatori alle

misure di ‘convivenza’ con il predatore, problema che si è presen-

tato come particolarmente serio e rilevante. I danni più gravi deri-

vano non tanto e unicamente dagli effetti diretti (animale predato)

quanto piuttosto dalle conseguenze indirette, connesse alle dina-

miche della predazione e della gestione obbligata per la difesa (cali
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produttivi, inefficienze riproduttive, traumi, perdite accidentali, pa-

tologie parassitarie, stress degli animali: ovicaprini ma anche, di

recente, bovini).

Attraverso il progetto è stata inoltre richiamata la fondamentale ne-

cessità di un’educazione e un’informazione dell’opinione pubblica

con iniziative volte alla conoscenza ravvicinata delle condizioni di

vita dei pastori e degli aspetti concretamente fruibili (paesaggio,

prodotti, tradizioni vive), anche per controbilanciare il favore del-

l’idea della presenza del predatore. Le variazioni gestionali alle

quali da oltre un decennio sono obbligati gli allevatori non possono

che testimoniare le difficoltà di questi operatori nell’attuare una con-

veniente utilizzazione con i domestici delle superfici pastorali d’al-

titudine, unico modo per garantire nel tempo la conservazione del

paesaggio alpino, tramandato da generazioni di alpigiani. Tra le

varie attività seguite dal progetto, i rilievi effettuati sulla vegetazione

di una decina di alpeggi hanno consentito di verificare come i si-

stemi di gestione delle superfici pastorali adottati a seguito del ri-

torno del lupo risultino ancora tecniche poco favorevoli al

mantenimento della qualità della risorsa. La conseguenza è l’ab-

bandono delle superfici più difficilmente raggiungibili, ma di indi-

scutibile valore ecologico, con l’effetto di determinare l’incremento

della vegetazione arbustiva e pre-forestale e la perdita delle testi-

monianze dell’insediamento umano. Proprio al degrado di ordine

paesaggistico ed ecologico al quale le nostre Alpi sono soggette

per diverse ragioni da oltre cinquant’anni, con dimezzamento delle

superfici pastorali e perdite di valore pastorale della vegetazione

restante, si legano le conseguenze di ordine produttivo. Il risultato

è la compromissione delle opportunità che la biodiversità vegetale

di un pascolo ben utilizzato può offrire per ricchezza e diversità at-

traverso i prodotti dell’allevamento. Nonostante le difficoltà che sta

incontrando il settore, queste indagini hanno anche dimostrato l’in-

teresse che l’attività pastorale sta riscuotendo da parte di numerosi

giovani, spinti da sincere motivazioni; tali difficoltà rappresentano,

peraltro,  un vero e proprio ostacolo alla formazione di imprese pro-

duttive “di ritorno” che oggi potrebbero essere convenientemente

orientate alla riscoperta delle tradizionali e peculiari produzioni ca-

searie d’alpeggio. Una difesa adeguata dei sistemi pastorali, anche

opponendosi attraverso misure che contrastino la preoccupante

intensità delle predazioni da lupo, consentirà di proteggere l’ele-

vata biodiversità animale e vegetale che li caratterizza. Questo

anche in pieno accordo con le indicazioni programmatiche della

prossima politica agricola comunitaria che non intende solo rico-

noscere il valore economico “convenzionale” del sistema pastorale,

ma piuttosto favorire le sue numerose esternalità e i servizi a fa-
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vore dell’ambiente (ad es. includendo gli effetti di mitigazione nei

confronti del cambiamento climatico per le minori emissioni di CO2

delle superfici pastorali). Tutto ciò potrà essere realizzato solo at-

traverso un corretto uso di questi preziosi ambienti delle nostre

Alpi, “utilizzati” dagli animali, ma anche “custoditi” dai nostri pa-

stori.
Luca Battaglini

«Dovesse arrivare il lupo in queste vallate, la maggior parte dei pa-
stori sparirebbe. Siamo in pochi, siamo vecchi. Lo vedi come sono
queste montagne, non è cambiato niente da cento anni. Il mondo
qui non è andato avanti, le baite sono quelle di allora, per una strada
che hanno fatto in fondovalle ci sono state solo polemiche. L’unica
cosa che è cambiata sono le montagne, così sta andando tutto al-
l’abbandono. Se arriva ancora il lupo sarà la fine» (intervista a un
pastore della Valchiusella).
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Dalla parte dei pastori
di Valentina Porcellana

Marzia Verona si occupa da anni di pastorizia e pastoralismo e
anima un frequentatissimo blog: “Storie di pascolo vagante”
(http://pascolovagante.wordpress.com/). Ha iniziato i suoi studi
sulla vegetazione dei pascoli, ma si è accorta ben presto che
in alpeggio c’erano anche loro, i pastori. Ed è stata una sco-
perta che oggi ci vuole raccontare.

Marzia Verona, una laurea in Scienze Forestali ed Ambientali, da

anni si occupa di pastorizia e pastoralismo e anima un frequenta-

tissimo blog: “Storie di pascolo vagante”. Ha iniziato i suoi studi

sulla vegetazione dei pascoli, ma si è accorta ben presto che in al-

peggio c’erano anche loro, i pastori. Ed è stata una scoperta. 

«Durante un censimento degli alpeggi – racconta Marzia – ho ini-

ziato a parlare con la gente, a far domande e ad ascoltare. Poco

per volta ho cominciato a conoscere quel mondo, fatto di passione

e determinazione. Nell'autunno 2004 ho iniziato a seguire i pastori

vaganti. Ma la trasformazione “definitiva” è avvenuta quando sono

passata dall'altra parte: quando un pastore mi ha chiesto di aiutarlo

a ingessare la zampa di un agnello e un altro di stare in coda al

gregge per far camminare gli agnelli. Un pastore, Fulvio, aveva

detto ridendo che a bere direttamente dalla bottiglia insieme a loro

avrei preso la “maladia d'le feje”! E in effetti il contagio, cioè la pas-

sione per le pecore e per la pastorizia, c'è proprio stato!». Oggi

Marzia è coinvolta in prima persona nella movimentazione delle

greggi, nella ricerca di pascoli, nella transumanza, nella sorve-

glianza, ma continua anche a seguire progetti scientifici che riguar-

dano il tema. Un doppio sguardo, il suo, che consente un’analisi

attenta dell’alpicoltura piemontese: «La maggiore difficoltà per chi

alleva oggi è la burocrazia, che non significa soltanto estenuanti e

spesso anacronistici iter tra uffici e documenti, ma anche esporsi

economicamente per poi ricevere il finanziamento per la stalla

nuova, per il caseificio, ecc. Per molti ciò comporta chiedere prestiti

e mutui che minano una situazione economica già compromessa

dallo scarso valore dei prodotti a fronte di un aumento sensibile

delle spese (trasporti, foraggio per gli animali, affitto di strutture e

pascoli...)». 

Tra le difficoltà vissute dai pastori c’è anche quella dell’intolleranza
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che talvolta diventa un vero e proprio ostacolo allo svolgimento

dell’attività: «C'è chi non vuole sentire le campane degli animali al

pascolo, ma anche chi non tollera il passaggio di un gregge o di

una mandria sulla strada. C'è chi si lamenta per la puzza e chi de-

nuncia il pastore per il cane legato alla roulotte durante la notte...».

Inoltre, chi pratica la pastorizia nomade trova sempre più ostacoli

nel reperire i pascoli, sia per la cementificazione sia per l’aumento

dei divieti di pascolo da parte dei comuni. 

Per molti pastori anche il lupo è un problema con il quale fare i

conti, anche dal punto di vista economico: «Attualmente – sottoli-

nea Verona – vengono indennizzati i capi predati la cui morte sia

imputata a un attacco da canide; a partire dalla prossima stagione

saranno rimborsati anche i capi uccisi nella fuga. Esiste poi il "Pre-

mio di pascolo gestito", che vorrebbe venire incontro ai disagi patiti

dal pastore per tentare di difendersi dal lupo, ma chi lo riceve sulla

base di un sistema a punteggio non viene comunque interamente

ripagato delle spese sostenute per difendersi dalla possibilità di at-

tacchi e dei danni indiretti subiti».

Quello del lupo è un problema che, se strumentalizzato, rischia di

mettere in secondo piano il ruolo fondamentale di chi alleva e pro-

duce in montagna.

«Credo che il lupo sia un simbolo – sostiene Marzia – e pertanto

affrontare questo argomento attira l'attenzione anche di moltissime

persone che niente hanno a che fare (e che niente conoscono!)

con il mondo della pastorizia. Purtroppo non serve cercare di spie-

gare le ragioni dei pastori, illustrare cosa significhi tentare di con-

vivere con il lupo: ci si trova davanti a un muro di gomma, a

persone che non vogliono ascoltare, che si rifiutano di capire il pro-

blema. Dire che si vorrebbe sparare al lupo è un tabù: è come ipo-

tizzare di abolire la libertà, visto che il lupo simboleggia l'essenza

del selvatico e dell’indomabile. In realtà, quello che si vorrebbe è

dare la possibilità al pastore di difendere il proprio gregge. Penso

che sarebbe il modo migliore anche per proteggere il lupo, perché

inizierebbe ad associare al pastore e al gregge il pericolo; così

manterrebbe le distanze e si rivolgerebbe maggiormente alla fauna

selvatica, svolgendo una fondamentale opera di equilibrio natu-

rale».
Valentina Porcellana
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La situazione francese
di Marc Vincent, pastoralista, Inra-Ecodéveloppement, Avignone

In Francia nel 2011 erano presenti ben 200 lupi. Responsabili
dell’uccisione di oltre danni 4.000 ovini, per circa 1200 attacchi.
Grazie a un progetto di conservazione che ha tralasciato un
soggetto: le popolazioni locali.

Da una ventina d’anni lupi provenienti dall’Italia si aggirano sulle

Alpi francesi, e oltre. Se gli amici incondizionati dei lupi si rallegrano

per questa situazione, i pastori fanno il muso lungo. Quali sono le

conseguenze, in un paesaggio di pascoli, di versanti boscosi, di

colline arruffate, in cui l’allevamento di ovini da carne si è svilup-

pato senza predatori, per mezzo di grandi mandrie transumanti e

dello sfruttamento locale dinamico di greggi di ridotta entità?

Nell'autunno del 1992, durante un conteggio di ungulati nel Parco

nazionale del Mercantour, i guardaparco osservano due lupi. Que-

sti carnivori scoprono rapidamente la dispensa rappresentata dal

transito, lungo percorsi prestabiliti, di quasi un milione di pecore.

Da quel momento la popolazione dei predatori inizia ad aumentare,

fino ad arrivare a 200 lupi nel 2011. I danni superano 4.000 ovini,

per circa 1200 attacchi.

In Francia i lupi sono interamente protetti. Ciò è sancito dalla con-

venzione di Berna, ratificata nel 1990 prima dalla comparsa dei

lupi, e dalla la direttiva "Habitat" del 1992, la quale incoraggia due

politiche rivelatesi contraddittorie: la politica di accoglienza del

Canis lupus e quella del connubio tra agricoltura e ambiente (agri-

environnement) che sostiene la pastorizia. Per ottemperare a que-

ste norme comunitarie, da una parte lo stato francese non

interviene nella gestione del lupo, che è quindi libero di muoversi;

d’altra parte lo stato tutela gli allevamenti attraverso aiuti finanziari

e compensando le perdite. Questa situazione si evolve quindi a fa-

vore dei lupi e a scapito dei pastori, perché tutte le misure racco-

mandate per proteggere le greggi sono state utilizzate, con alterne

fortune. Queste misure si basano su: 1 - il rafforzamento della pre-

senza umana con l'assunzione di aiuto-pastori, 2 - l'uso di cani da

guardia, 3 - il raggruppamento di notte nei recinti accanto alla ca-

panna, con a guardia il pastore, il suo aiutante e i cani. Questo di-

spositivo ha comportato dei cambiamenti sostanziali nei sistemi di

allevamento: i cani non sono adatti all’uso polivalente dello spazio,

lo stazionamento quotidiano peggiora la salute della mandria, au-
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menta i percorsi e l'erosione, limita il tempo di pascolo, induce ec-

cessivamente al pascolo di prossimità, favorendo l'abbandono dei

pascoli periferici. E il "Piano lupo" ha un costo: 4,4 milioni di euro

nel 2006, 7,8 milioni di euro nel 2010 (dati Sénat/Direction régio-

nale de l’Environnement Rhône-Alpes).

Ci sembra che in questo progetto di conservazione del lupo sia

stato tralasciato un soggetto: le popolazioni locali. Le rare misure

ottenute hanno puntato unicamente a mitigare la tensione sociale.

Sul modello della reintroduzione del lupo negli Stati Uniti, è urgente

passare dal semplice monitoraggio del predatore alla sua gestione

diretta. Nell’Idaho, alcuni lupi si sono dimostrati particolarmente in-

teressati alle mandrie domestiche, mentre altri si sono rivelati più

discreti, cibandosi delle abbondanti popolazioni di ungulati selva-

tici. Per dimostrarlo, gli americani hanno dotato di GPS alcuni in-

dividui e hanno quindi prelevato quel 15% di popolazione che

creava problemi. In combinazione con colpi non letali, questo in-

tervento ha fatto sì che i lupi di Yellowstone uccidessero 6 volte

meno bestiame rispetto ai lupi franco-italiani, pur essendo 5,5 volte

più numerosi. Ma in Francia, vent'anni dopo, non è forse già troppo

tardi? Qui il lupo non è più considerato a rischio e il suo territorio è

in espansione al di là delle Alpi. Ora, il ritorno naturale non gestito

ha portato i lupi – probabilmente molto di più del 15% dei lupi – a

non avere alcun timore ad avvicinarsi alle attività zootecniche. Di

conseguenza, il modello statunitense è ancora adattabile? E in

ogni caso, se lo stato francese vuole mantenere i lupi, non do-

vrebbe forse riconsiderare la sua politica in questo campo?
Marc Vincent

(Figure nella pagina seguente)
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(sopra) Variazione su 17 anni in Francia del numero di vittime ovine e del nu-

mero di attacchi ufficialmente attribuiti a lupi.

(sotto) Bilancio comunale degli attacchi indennizzati per causa lupo per l’anno

2010 (in rosso gli attacchi indennizzati per Comune).
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Dal lupo all’orso: 
i grandi predatori delle Alpi
di Giacomo Pettenati

Se nelle valli piemontesi è il lupo ad essere al centro di accesi
dibattiti tra chi ne difende il diritto a vivere nei suoi habitat na-
turali e chi invece ritiene impossibile la sua convivenza con
l’uomo, spostandosi ad est è l’orso bruno a scaldare gli animi.

Il lupo non è l’unico grande predatore carnivoro che vive sulle Alpi

Italiane. Gli stessi dibattiti infuocati che risuonano nelle valli pie-

montesi relativamente ai lupi, infatti, nelle Alpi Orientali hanno

come oggetto l’orso bruno (in realtà animale onnivoro, prevalente-

mente vegetariano), la cui presenza, soprattutto in Trentino, sta

aumentando grazie agli sforzi messi in campo per garantire la so-

pravvivenza di popolazioni presenti da sempre in quell’area. 

Come afferma lo studioso tedesco Bernd Brunner, autore di un re-

cente saggio che approfondisce il millenario rapporto tra l’uomo e

uno degli animali che più appartiene all’immaginario collettivo della

maggior parte delle culture (Uomini e orsi, Laterza, 2010): “Scrivere

sugli orsi, tuttavia, presenta i suoi rischi. (…) si ha la sensazione

di avere puntati addosso gli occhi di tutti: amanti degli orsacchiotti,

biologi, cacciatori, bracconieri, animalisti e molti altri”. 

Oggi la regione del versante italiano delle Alpi con il maggior nu-

mero di esemplari di orso bruno è il Trentino dove, secondo il Rap-

porto Orso 2011, pubblicato dalla Provincia Autonoma di Trento,

vivono circa 30 orsi, concentrati prevalentemente sul massiccio del

Brenta, sulla Paganella e nelle valli Giudicarie, con frequenti scon-

finamenti nel resto della provincia, in Lombardia, in Alto Adige, in

Engadina, in Veneto ed in Friuli. 

La buona salute della popolazione ursina trentina è merito, oltre

che della situazione ambientale favorevole, delle azioni legate al

progetto europeo Life Arctos, nato nel 1996 (con il nome Life

Ursus) con l’obiettivo di reintrodurre alcuni esemplari nelle valli

trentine, in modo da garantire il numero minimo di sopravvivenza

ad una popolazione da sempre presente in quell’area, e che oggi

punta alla conservazione dei suoi habitat e a un miglioramento

della convivenza con l’uomo, grazie a campagne di sensibilizza-

zione e di prevenzione dei conflitti. 

Se nei primi anni l’operazione era stata accolta con grande entu-

siasmo, oltre che per il suo innegabile valore scientifico, per le sue

potenzialità per quanto riguarda la visibilità del territorio trentino,
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oggi il gradimento dei trentini nei confronti dell’orso sembra essere

sceso. Secondo un sondaggio commissionato nel 2011 dalla pro-

vincia autonoma, solo il 2% degli abitanti di Trento e provincia si

dice favorevole ad un ulteriore aumento del numero di orsi nella

zona, mentre il 32% si è detto contrario ed il 66% neutrale. Se-

condo i risultati del sondaggio, la diminuzione del grado di accet-

tazione di questo affascinante ma ingombrante abitante dei boschi

non sarebbe tanto legato alla sua percezione come specie perico-

losa per l’uomo, quanto all’essere considerato dannoso nei con-

fronti dell’agricoltura e dell’allevamento. 

Nonostante la provincia di Trento risarcisca al 100 % i danni da

orso (perlopiù frutteti ed arnie distrutti o animali domestici uccisi)

ed incentivi l’adozione di misure preventive (per esempio recinzioni

elettrificate per le arnie) e nonostante in Trentino non si siano ve-

rificati attacchi significativi dell’orso nei confronti dell’uomo, almeno

negli ultimi decenni, quello della convivenza tra uomini e orsi (come

tra uomini e lupi) è un tema che accende gli animi e che scatena

nel dibattito locale, prontamente ripreso dalla stampa, quella che

Brunner nel suo libro chiama “orsessione”. 

Come spesso accade in Italia, infatti, questioni delicate come que-

sta vengono fatte proprie dalla politica peggiore, che sfrutta l’emo-

tività collettiva a proprio vantaggio, cavalcando polemiche che

vengono gonfiate ben al di là della misura che spetterebbe loro. In

Trentino, in particolare, è stata la Lega Nord a farsi paladina delle

battaglie contro gli orsi, arrivando perfino a proporre ad una sagra

locale un menu a base di carne di orso, fortunatamente proibito

dall’intervento dei Nas. 
Giacomo Pettenati
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Il Massimo Mila di Ceresole Reale
di Maurizio Dematteis

Il luogo:
Rifugio Massimo Mila
Borgata Villa 9, 10080 Ceresole Reale (To), 1583 slm
Tel. +39.0124.95.32.30
www.rifugiomila.it
info@rifugiomila.it

Il rifugio Massimo Mila di Ceresole Reale nasce da una sfida
lanciata dalla locale Associazione amici del Gran Paradiso: lan-
ciare un’offerta turistica alternativa sul territorio fatta di  natura
e cultura. Senza dimenticare ovviamente i sapori e lo sport.
di Maurizio Dematteis

Ceresole Reale è un comune di poco più di 190 abitanti dell'Alta

Valle Orco, in Provincia di Torino, con un’estensione territoriale di

un centinaio di chilometri quadrati tra la Val d'Isère, oltre il confine

francese, la Valsavarenche,Valle d'Aosta e la Val Grande di Lanzo.

I suoi centri abitati sono posti tutti al di sopra dei 1.500 metri di al-

titudine, e buona parte del territorio di sua competenza è incluso

nel Parco Nazionale del Gran Paradiso. Cosa questa non di poco

conto, sia dal punto di vista storico che naturalistico. Perché la pre-

senza di un Parco importante come quello del Gran Paradiso, nato

in seguito alla donazione delle riserve di caccia di Re Vittorio Ema-

nuele III allo Stato nel 1919, ha sicuramente contribuito a “model-

lare l’immagine” dell’intera valle, mantenendo intatto l’immenso

patrimonio naturale della valle.

Come ha contribuito a “creare” un’immagine della valle e di Cere-

sole nel corso degli anni la “massiccia” presenza di quella che an-

cora oggi viene chiamata “l’Azienda”, cioè l’Aem, oggi Iren.

Interessata a partire dall’inizio del Ventesimo secolo a gestione e

sfruttamento delle risorse idriche. Era il 1931 quando, alla pre-

senza del principe ereditario Umberto di Savoia, veniva inaugurata

la diga di Ceresole, e parallelamente la valle cominciava a legare

la sua immagine e a caratterizzarsi, oltre che per lo storico Parco,

per essere un bacino di acqua da bere e sfruttare, anche a van-

taggio della pianura. Alla diga di Ceresole seguirono infatti  le co-

struzioni degli invasi idrici di Agnel e Serrù, la centrale di Vill e le

dighe di Teleccio, Eugio e Valsoera, nel vallone di Piantonetto.

Il Parco e la presenza “dell’Azienda” sono due pezzi di storia im-
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portanti delle valli alpine come dell’interno nostro paese. Che si in-

contrano all’interno del Rifugio Massimo Mila di Cersole Reale, in

borgata Villa. Realizzato proprio in un edificio dismesso dalla so-

cietà di gestione degli impianti idrici, con il suo stile tipico del-

l’epoca, situato sul confine del territorio del Parco Nazionale del

Gran Paradiso.

L’avventura del rifugio Massimo Mila parte da un’idea della locale

Associazione amici del Gran Paradiso, nata nel 1996 con l’idea di

costruire un ponte tra i numerosi villeggianti e i pochi residenti (la

popolazione di Ceresole Reale passa dai 190 residenti durante l’in-

verno ai 3 o 4000 durante l’estate). L’Associazione da qualche

anno stava maturando l’idea di gestire un rifugio, quando è venuta

a conoscenza del fatto che l’Azienda elettrica metteva in vendita

una struttura. Ha fatto la sua offerta e, dopo due anni spesi per la

ristrutturazione, nell’estate del 2002 ha inaugurato il rifugio. «Qui

c’è un turismo molto povero – spiega Guido Novaria, presidente

dell’Associazione – e una politica turistica vera non è mai stata

fatta. La gente viene principalmente a luglio e agosto, e questo è

il vero dramma per chi deve gestire un’attività. Noi fin dall’inizio ab-

biamo deciso di offrire altro rispetto a quello che c’era. Offriamo

natura e cultura. Senza dimenticare ovviamente i sapori e lo

sport». E in dieci anni di attività la struttura è riuscita a trasformarsi

da centro dei lavori legato “all’Azienda” a centro di lavoro legato

alla montagna. Che accanto all’offerta escursionistica e sportiva,

portata avanti insieme a guide e altre realtà del territorio, propone

un fitto calendario culturale. Frutto dell’attento lavoro dell’Associa-

zione Amici del Gran Paradiso, vero “motore culturale” della valle

e “trait d’union” tra la struttura ricettiva e le altre realtà pesenti in

paese quali la Biblioteca della Montagna "Gianni Oberto” istituita

presso la vicina Cà dal Meist, o la Casa Gran Paradiso, con le sue

serate culturali realizzate nella sala multimediale aperta a residenti,

villeggianti e turisti di passaggio. 

Ma la vera svolta per l’Associazione e per il Rifugio Massimo Mila

è stata la realizzazione dell’adiacente PalaMila, un guscio in legno

con copertura lamellare nato per ospitare spettacoli in quota. E che

quest’anno, in occasione del decimo anniversario del rifugio, offre

un calendario di 24 appuntamenti.

Maurizio Dematteis
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Biblioteca della monta-
gna Gianni Oberto:
w w w. g r a n p a r a d i s o -
amici.it/oberto.html

Casa Gran Paradiso:
w w w. g r a n p a r a d i s o -
amici.it/casagranpara-
diso.html

Calendario del Rifugio
Mila: 
http://www.rifugiomila.it/d
ieciMilauguri.pdf1
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Mai gridare al lupo
di Irene Borgna

Farley Mowat, Mai gridare al lupo, Orme, Roma, 2012, 187 pp.,

15 €.

Farley Mowat nel cuore della tundra canadese avrebbe dovuto
portare al governo di Ottawa le prove di un eccidio di caribù
realizzato dai lupi. Ma gli Inuit gli raccontassero un’altra ver-
sione dei fatti. In cui influenti esponenti della lobby dei produt-
tori di munizioni...  

A cinque anni, il piccolo Farley Mowat riempie il gabinetto della

nonna di enormi pesci gatto (dove altro metterli dopo averli tratti in

salvo da una pozza in secca?): vittima della vescica debole e della

passione naturalistica del nipote, l’aristocratica antenata quasi stra-

mazza per lo spavento nel cuore della notte. Ma ormai il giovane

Farley ha trovato la sua strada: studiare gli animali. Alla venerabile

età di tredici anni, fonda un bollettino di informazioni naturalistiche

e pubblica una colonna a tema biologico su un settimanale locale:

tutto ciò che guadagna lo investe in cibo per anatre e oche che,

avendo perso il treno della migrazione, non sarebbero sopravvis-

sute al gelido inverno canadese. Non contento, l’intraprendente

Farley fonda con alcuni amici il Castoro Club dei Naturalisti Dilet-

tanti, con tanto di museo in uno scantinato, che dovette essere

spostato dopo un’invasione di lepidotteri e scarafaggi famelici. In-

somma: un tipo simpatico, questo Mowat, che oggi, all’età di 81

anni, è un etologo di fama internazionale. 

Orme Editori ripropone la sua esperienza nel cuore della tundra

canadese, dove il governo di Ottawa lo aveva spedito nel 1948 allo

scopo di raccogliere informazioni sulla vita e sulle abitudini dei lupi

che, secondo le autorità, stavano decimando la popolazione dei

caribù e terrorizzando quella degli umani. A dirla tutta, Mowat

avrebbe dovuto portare le prove di un eccidio dato per scontato in

seguito alle disinteressate lamentele indirizzate al Ministero da vari

club di caccia e pesca, nonché da influenti esponenti della lobby

dei produttori di munizioni...  

Partito a bordo di un biplano scalcinato con un armamentario im-

probabile verso una destinazione vaga, il biologo ventisettenne ini-

zia a osservare i lupi. Tuttavia, solo dopo varie disavventure (per il

vero piuttosto esilaranti), comincerà a vederli davvero. Attraverso

i propri occhi e senza il filtro di dicerie strampalate, fobie ingiustifi-
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cate o, peggio, colpevoli menzogne.

Chi sono gli assassini dei caribù? Chi li copre, e perché? Il reso-

conto di Mowat può essere letto come un giallo, dove un giovane

ispettore è incaricato di procurarsi le prove scontate che senz’altro

inchioderanno il maggior indiziato, il lupo. E se testimoni prima non

ascoltati, gli Inuit, raccontassero un’altra versione dei fatti? E se le

indagini dovessero rivelare che la pista iniziale era sbagliata? Anzi,

che è in atto un vero e proprio depistaggio con la complicità della

polizia? 

Qualcuno ha messo in dubbio la veridicità del racconto di Mowat:

si tratta senz’altro di un’avventura umana e scientifica fuori dall’or-

dinario, ma non per questo inverosimile. Autoironico e abile nello

sviluppare spunti romanzeschi di irresistibile comicità (tre o quattro

scene strapperebbero un sorriso anche al lettore più paludato),

Mowat ci porta a spasso nelle Barren Lands del Keewatin centrale

(oggi North Ontario) alla scoperta dei suoi abitanti umani e animali.

Per inciso: nel 1952 Mowat pubblica Il popolo dei caribù, un libro

contestatissimo che, oltre a conferire notorietà letteraria all’autore,

fu largamente responsabile del cambio di orientamento del go-

verno canadese rispetto agli Inuit, di cui fino a poco prima ignorava

o addirittura negava l’esistenza. 

Un po’ Konrad Lorenz, un po’ Malinowski, un po’ Fantozzi, Mowat

è animato da un’autentica passione per la scienza, la natura e la

vita all’aria aperta. Ardito sperimentatore (nel tentativo di validare

un’ipotesi sull’alimentazione dei lupi, si autosottopone a una dieta

ferrea a base di roditori) e inviato scomodo del governo canadese,

alla fine avrà la soddisfazione di veder sistematicamente insabbiati

dai committenti i risultati delle sue ricerche. In compenso, Never

Cry Wolf (1963) ha costituito per il pubblico di lingua inglese il

primo tentativo scientificamente fondato di scagionare il lupo dalle

false accuse che ancora oggi molti gli rivolgono per paura, igno-

ranza, interesse. 
Irene Borgna
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Terre alte in movimento

I comuni montani del cuneese mostrano sintomi di ripresa gra-
zie alla rivalutazione delle risorse locali, degli stili di vita non
consumistici, al miglioramento dell’accessibilità e delle teleco-
municazioni. Questo l’oggetto di “Terre alte in movimento. In-
novazione e progettualità nelle valli alpine della provincia di
Cuneo”, la nuova ricerca condotta da Dislivelli con il contributo
della Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo.

Quasi il 60% dei comuni della provincia di Cuneo sono montani e,

secondo uno studio recente dell’IRES Piemonte, il 71 percento di

essi è in una situazione di marginalità economica. Ciò significa che

gran parte del territorio  e una parte non trascurabile  della popo-

lazione della provincia, è stato - ed è tuttora -  escluso dai processi

che hanno invece portato il resto del territorio a posizionarsi tra i

più ricchi in Italia e in Europa. Alcune tendenze recenti riscontrabili

in questa e in altre aree montane dimostrano che sono in atto sin-

tomi di ripresa dovuti sia alla rivalutazione dei valori e delle risorse

endogene locali (ambientali, culturali, agro-forestali, energetiche

ecc), sia alla rivalutazione degli stili di vita non consumistici, sia

ancora al miglioramento dell’accessibilità e alle nuove possibilità

offerte dalle telecomunicazioni (internet, posta elettronica, virtual

networking, telelavoro ecc).

Questa ripresa di interesse per la montagna è in gran parte carat-

terizzata da nuovi modi di porsi nei suoi confronti per quanto ri-

guarda l’abitare, il fare impresa, l’utilizzo delle risorse locali e la

fruizione ambientale. Ciò prefigura una diversa impostazione del

problema della montagna, non più basato sull’assistenzialismo, né

solo su forme  di valorizzazione limitate, come quelle turistico-im-

mobiliari, ma a partire da innovazioni organizzative, gestionali e

tecniche di iniziativa locale,  capaci di mettere a frutto una vasta

gamma di risorse potenziali, sia tradizionali, sia nuove. 

Di qui l’interesse per un’indagine conoscitiva sul dove, il chi e il

come di queste tendenze innovative, sulle progettualità e le realiz-

zazioni connesse, sulle condizioni di contesto e le eventuali politi-

che atte a sostenere forme innovative di sviluppo locale e di fare

rete.

La ricerca, condotta con il contributo della Fondazione Cassa di

Risparmio di Cuneo, è iniziata nel novembre scorso e si concluderà

a fine estate 2012. Essa ha carattere esplorativo e si prefigge di

indagare le progettualità e le realizzazioni innovative in atto nei di-

versi settori, le difficoltà che esse incontrano, le condizioni favore-
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voli a una loro replicazione e diffusione, anche tenendo presenti i

buoni esempi di altre regioni alpine. 

E’ già stato fatto un primo censimento delle innovazioni  in progetto

e in atto da parte dei vari soggetti privati e pubblici operanti nella

montagna della provincia di Cuneo. Seguirà un esame approfon-

dito di una ventina di casi significativi esaminati  sotto il profilo degli

attori, dei fattori di localizzazione, dei rapporti con i contesti locali,

delle misure consigliate per sostenere e diffondere le pratiche in-

novative. 

Oltre a questi risultati conoscitivi la ricerca potrà anche servire ad

avviare un confronto e uno scambio di informazioni tra gli attori. 
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NovAlp

Si intitola “Nuovi insediati per lo sviluppo della montagna al-
pina” (NovAlp), ed è una ricerca portata avanti da Dislivelli gra-
zie al contributo dalla Fondazione Compagnia di San Paolo di
Torino, per analizzare il fenomeno crescente dei nuovi insediati
nelle Valli dell’Arco alpino.

Una prima indagine su quattro comunità montane del Piemonte

(pubblicata nel volume Montanari per scelta, a cura di G. Demat-

teis, ed. F. Angeli, 2011), condotta dalla nostra Associazione nello

scorso anno ha rivelato l’ampiezza del fenomeno dei nuovi inse-

diati in ambiente montano e la sua rilevanza per le politiche di ri-

nascita delle aree marginali alpine.

L’interesse suscitato da questa prima indagine ha suggerito di

estendere l’indagine ad altre regioni dell’arco alpino, in particolare

in aree che hanno subito processi di spopolamento, abbandono e

degrado che minacciano la conservazione e la fruizione del patri-

monio di risorse primarie, ambientali, culturali e paesaggistiche. 

Per invertire questa tendenza occorre incentivare il presidio demo-

grafico, un principio è stato anche accolto negli indirizzi delle poli-

tiche europee. L’efficacia di queste politiche dipende dalla capacità

di far leva su una gamma piuttosto varia ed eterogenea di ten-

denze in atto, di cui si sa ancora poco e che quindi è importante

indagare in un’ottica comparativa.   

La nuova ricerca ha ottenuto un contributo dalla Fondazione Com-

pagnia di San Paolo di Torino e durerà un anno. Essa  si propone

di analizzare il fenomeno dei nuovi insediati (famiglie, imprese, co-

munità) negli ultimi anni in alcune aree-campione,   distinguendoli

in base alle loro caratteristiche  (provenienza, età, attività svolta,

motivazioni ecc) e a quelle delle località di insediamento (accessi-

bilità, dimensioni demografiche, servizi, risorse territoriali, ruolo

delle istituzioni locali ecc). Da questi dati si intendono ricavare ti-

pologie di insediati e di località di accoglienza definite anche in

base ai fattori attrattivi e repulsivi, ai vantaggi, ai costi e alle diffi-

coltà di inserimento nei nuovi ambienti, in modo da offrire cono-

scenze utili a supporto delle politiche di re-insediamento.  

La ricerca intende essere di tipo esplorativo, cioè piuttosto rapida

e leggera, allo scopo di ottenere una conoscenza preliminare, ma

sufficientemente documentata, del fenomeno, suscettibile poi di

eventuali approfondimenti. Essa terrà  presenti le indicazioni deri-

vanti dalla letteratura internazionale sul tema e inizierà con un’ana-

lisi empirica del fenomeno, a partire dai  dati demografici e di
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contesto disponibili da fonti ufficiali a livello comunale per tutto

l’arco alpino. Su questa base verranno individuate da 15 a 20  re-

altà locali significative (di regola territori di Comunità montane) da

indagare con sopralluoghi rivolti  a rilevare dati  originali sulle con-

dizioni di contesto, e ad effettuare un certo numero di interviste a

vari soggetti (nuovi insediati, testimoni privilegiati, rappresentanti

di istituzioni locali). Lo spoglio e l’elaborazione di queste informa-

zioni sarà successivamente finalizzato ai risultati sopra esposti

Un seminario sulla ricerca sulle terre alte
in Piemonte

L’11 maggio 2012, presso l’IRES Piemonte (ore 9,30-13,00) Di-
slivelli invita gli interessati al seminario “Studiare le montagne.
Stato e prospettive della ricerca sulle terre alte in Piemonte”.
Partendo dai risultati della ricerca IRTA.

L’11 maggio 2012, presso l’IRES Piemonte (ore 9,30-13,00) Disli-

velli invita tutti coloro che si interessano di ricerca, studio e docu-

mentazione sulla montagna piemontese (dall’Università alle

associazioni locali, dagli enti pubblici ai centri di ricerca) al semi-

nario “Studiare le montagne. Stato e prospettive della ricerca sulle

terre alte in Piemonte”. Partendo dai risultati della ricerca IRTA,

svolta da Dislivelli nel 2011, il seminario vuole porsi come momento

di riflessione collettiva sui soggetti, i temi, i progetti e gli approcci

di studio e ricerca sulle terre alte in Piemonte, attraverso un con-

fronto aperto al dialogo inter-disciplinare e al lavoro sul territorio.

L’obiettivo finale è di condividere strategie, azioni e iniziative per

dar vita a una rete di ricerca sulla montagna in Piemonte, capace

di lavorare in modo innovativo e di valorizzare la grande pluralità

di esperienze, competenze e conoscenze presenti sul territorio.

Scarica dal sito il programma provvisorio del seminario!
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Ypac: i giovani prendono in mano il loro
futuro
di Pietro Baggio

Nel mese di marzo Dislivelli ha collaborato con i ragazzi del Par-
lamento dei giovani della Convenzione delle Alpi (Ypac). Uno
strumento decisionale riunitosi per la settima volta alla ricerca
di un futuro sostenibile nelle Alpi e nel mondo. 

Ottanta studenti da dieci scuole dei sette stati alpini, Italia, Germa-

nia, Francia, Austria, Svizzera, Slovenia e Liechtenstein (in cui si

è tenuto l’evento) si sono riuniti per discutere il tema del risparmio

energetico: come ridurre il consumo di energia e l’impatto dannoso

delle nostre abitudini sull’ambiente? Come sensibilizzare le per-

sone e garantire uno sviluppo sostenibile delle Alpi?

Ricchissima la gamma delle misure proposte: dalla scherzosa idea

di alimentare una lampadina grazie al movimento di un criceto in

corsa sulla sua ruota al più serio suggerimento di aumentare le

tasse alle famiglie che sprecano troppa energia.

Alla fine sono state selezionate dieci risoluzioni, che la Conven-

zione delle Alpi e i governi dei paesi coinvolti saranno invitati a esa-

minare, che puntano sul miglioramento del trasporto pubblico,

sull’incentivo dei veicoli elettrici, sull’isolamento di edifici.  Oltre alla

valorizzazione dei prodotti locali e all’introduzione nelle scuole di

una settimana all’anno dedicata ai problemi dell’ambiente.

A Vaduz, sede dell’incontro, alcuni ragazzi erano impegnati nel-

l’elaborazione di riflessioni sul tema, con grande libertà, produ-

cendo testi creativi ed efficaci per suggerire nuove prospettive. Uno

dei tanti lavori, per esempio, invita in modo ironico ad immaginare

la vita di una bottiglia di plastica usata nei vari paesi alpini: che se

in Italia può gironzolare indisturbata, di certo in Germania è con-

dannata ad una rigorosa reclusione in un cestino delle immondi-

zie!

Per l’elaborazione degli scritti si sono attivati alcuni giornalisti spe-

cializzati a supporto dei ragazzi: ad aiutare il delegato italiano (cioè

il sottoscritto), un amico dell’associazione Dislivelli.
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